La forza delle fede per la speranza nel futuro
Di Bianca Manna
La speranza … l’unica importante occupazione della Città di Dio in esilio in questo mondo (S. Agostino, Città di Dio, 15,21)
Si è svolto il Convegno degli “Amici di S. Agostino”, dal 2 al 4 novembre 2007, a Cascia, nella Casa degli Esercizi Spirituali, luogo che si presenta particolarmente accogliente e ameno, in quanto favorisce un intimo raccoglimento e consente un incontro che si rinnova, pur conservando le caratteristiche della suadente stabilità e della dolcissima consuetudine (alius et idem).

Si ritrovano con gioia e partecipazione amici con cui si è stabilito un rapporto, che diviene sempre più leale e affettuoso, mentre si instaurano nuove relazioni, destinate a confermarsi nel tempo.

La conferenza della dott.sa Maria Romana De Gasperi sul tema della Fede come speranza nel futuro, è stata preceduta dall’Inno – preghiera allo Spirito Santo di S. Tommaso d’Aquino (Vieni, o Spirito Santo, dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza … Accordami il Tuo ardore… perché Ti cerchi nei fatti e nelle parole… Accordami la Tua sapienza, perché io possa rivivere e giudicare quello che oggi ho vissuto).

Le parole del grande santo sembrano particolarmente adeguate alla ricchezza del tema da trattare: vivere di quella fede che non delude, inserita nella nostra quotidianità, quale speranza per guardare al domani senza smarrire se stessi. Allora nulla si perde di noi: il bene di oggi, forza del domani, diventa condivisione all’interno della comunità, sui sentieri della pietas, quando risulta vera la consuetudine d’amore verso Dio.

Tale il rapporto con la preghiera di Alcide De Gasperi, ove spiritualità e politica convissero, profondamente congiunte, attraverso tutto l’arco della sua vita.

Nacque da Amedeo, capoposto della gendarmeria, a Pieve Tesino nel 1881, quando il Trentino apparteneva ancora all’impero austro – ungarico, pur in territorio di lingua italiana. Ragazzo poco socievole, ma fermo e sicuro nelle finalità da conseguire, attento a riflettere sulla realtà circostante, rivelò subito un’intelligenza acuta e pensosa; dopo le classi elementari, intraprese gli studi medi e superiori presso il Collegio vescovile di Trento, seguito nella formazione culturale e nello sviluppo intellettuale da due parroci rigorosi, che trovarono in lui una sostanziale religiosità, anche se non rivolta alla consacrazione sacerdotale. Si iscrisse, poi, al liceo Prati di Via S. Trinità, frequentato da giovani borghesi, provenienti da famiglie liberali, massoniche e socialiste. In tale difficile ambiente, potenziò la capacità dell’ascolto, in una solitudine appassionata, per maturare se stesso ed aprirsi alla comprensione degli altri. Iscrittosi alla facoltà di lettere e filosofia (Innsbruck - Vienna) approfondì l’aspetto cristiano – sociale della cultura, per consolidare la sua vocazione politica, in una prospettiva d’azione praticamente impegnata (erano gli anni critici e sofferti di Murri, Toniolo, don Sturzo).1
Conclusi gli studi, tornò definitivamente in famiglia nel 1905. Eletto al Comune di Trento, entrò poi nel Parlamento di Vienna, in rappresentanza di tutta la comunità italiana, cioè di una realtà politica più vasta di quella costituita da un determinato movimento di appartenenza2. Si cominciò a definire, così, la caratteristica costante di De Gasperi, che si configura più come uomo si stato che di partito, mediatore tenace e paziente. Dopo essere entrato nel Partito Italiano Popolare di don Luigi Sturzo3, sposò la giovane Francesca Romani, da cui ebbe quattro figlie.

In seguito all’omicidio Matteotti, la opposizione al regime, ferma e decisa, determinò il ritiro dalla vita politica, con l’aggravante che tale sua sconfitta fu passivamente accettata dai cattolici. Emarginato, escluso, minacciato, ricercato in Austria e in Italia trascorse, nel carcere di Regina Coeli, più di due anni di detenzione, dalla cui esperienza uscì molto provato nel fisico e nel morale. Isolato ed evitato anche dagli “amici”, trovò un lavoro (impiegato sovrannumerario) presso la Biblioteca Vaticana, mediante i buoni uffici di Mons. Montini. 

Dopo i Patti Lateranensi, l’acuta analisi della situazione lo portava a preconizzare, con vigile ed ironica attenzione, gli eventi che sarebbero seguiti di lì a pochi anni. Per un lungo periodo, si tenne fuori dalla vita politica in amara solitudine, di cui avrebbe dovuto soffrire ancora negli anni della ricostruzione democratica e della istituzione della Repubblica, quando si impegnò con dignitosa fermezza per preservare anche dalla Santa Sede l’autonomia della Democrazia Cristiana che si rivelò, poi 4, profondamente ingrata nei suoi confronti.

Esaminando con maggiore attenzione il periodo storico, caratterizzato dalla difficile situazione politica che attraversò l’Italia (fascismo, seconda guerra mondiale, dopoguerra), complicata nel prosieguo dagli errori, dalle incapacità, dalle incertezze dei vari governi ed, inoltre, analizzando l’impeto della guerra partigiana, nonché la volontà di riscatto delle classi lavoratrici e della borghesia più avanzata, sottolineando, da ultimo, la richiesta di libertà e di giustizia sociale che si levava da più parti, possiamo osservare che una svolta decisiva, con il superamento, seppur parziale, delle ambiguità, fu determinata dal ritorno di Palmiro Togliatti dall’Unione Sovietica.

L’ampio fronte di resistenza nazionale5, che si costituì, pur tra vari avvicendamenti, condusse a numerosi governi De Gasperi, delineando il carattere moderato della vita politica dell’Italia, mentre egli stesso, leader del partito di centro, in qualità di Ministro degli Esteri, conduceva le trattative diplomatiche a Parigi, con una dignità altissima6, ed il referendum istituzionale sanzionava la nascita della repubblica. 

La nuova Italia, strutturata sul modello liberaldemocratico inglese, introdusse marcati elementi di politica sociale ed economica, i cui costi gravarono, purtroppo, sulle classi subalterne. Ma di fronte alla grave crisi che si stava prospettando, De Gasperi non si allontanò, aspettando situazioni opportune per il reincarico, ma si espose coraggiosamente, non cedendo neppure alle istanze del Vaticano nei confronti dell’apertura a destra, che si indicava nelle amministrative romane7.

Di fronte alle molte contraddizioni esistenti nella maggioranza ed alle continue divergenze interne della sua parte politica, De Gasperi fu completamente esautorato; tornando alla segreteria generale della DC, si impegnò non sempre fruttuosamente a ricostituirne l’unità, forse poco disposto a comprendere che il partito, ormai cresciuto nella quantità e nella finalità, rischiava di allontanarsi dalla matrice primitiva, cioè dall’ispirazione cattolica. 

Dopo essere intervenuto al suo ultimo Congresso, nel 1954, ove ribadì l’impegno sociale e democratico della DC, nell’assoluto rispetto delle libertà, improvvisamente si spense a Sella Valsugana. 

Egli aveva saputo vincere l’antico contrasto, di derivazione risorgimentale, tra laici e cattolici, guidando l’Italia con saggezza lungimirante ed acuta, nella convinzione assoluta che l’uomo non debba dimenticare la sua origine spirituale, intellettuale, religiosa, per essere conquistato dalla idolatria della materia, che presuppone una visione utilitaristica ed egoistica della vita, aperta al solo progresso economico8.

Dopo la parentesi biografica, atta a meglio comprendere la figura umana di Alcide De Gasperi, delineata dalla figlia sig. ra Maria Romana, torniamo alla sua relazione, che focalizza gli aspetti etico – sociali, che hanno caratterizzato l’azione politica del grande statista. 

Coraggio, dedizione, servizio, rivolti al bene per gli altri, espressione di profonda religiosità, si evincono dalle parole di chi ne è testimonio vivente. Sono state riferite alcune parti di lettere indirizzate alla moglie, che colpiscono per le espressioni quasi sacrali, che concernono l’amore coniugale. La volontà di unirsi alla donna prescelta si rivela nella certezza che il legame delle creature, ad una dimensione ultraterrena, sia inseparabile, nella fede e nella preghiera, nell’umiltà e nella fiducia della comprensione e della condivisione:.. non voglio essere più solo davanti a Lui … 

Sempre ottimista, anche nei momenti di acerbo sconforto e triste solitudine, supportato dalla fede profonda, leggeva la poesia biblica, l’Imitazione di Cristo, considerato un testo fondamentale, traduceva in latino e dal tedesco, trovando consolazione nella modestia e nel silenzio.

La dottoressa prosegue nella memoria, profusa di confidente intimità, che ci trasporta nella basilica di S. Pietro, la domenica, quando tutta la famiglia si recava ad ascoltare la Messa, nella grandiosità degli spazi e nella profondità del silenzio.

Egli sentiva perennemente il Signore come guida della sua vita familiare e della sua attività politica, vivendo la preghiera con umiltà e con fiducia alla presenza di Dio9. 

Il suo esempio di vita risulta un richiamo, una verifica per noi, che dobbiamo trovare nelle nostre occupazioni, nelle nostre fatiche la gioia e la capacità di dare, di vivere nella solidarietà.

Il lavoro di gruppo esamina il cammino di fede del grande uomo di stato mentre propone, attraverso interventi e repliche individuali, la propria esperienza quotidiana. Ci si chiede se sia possibile guardare al futuro con speranza e si prospettano le linee di comportamento da seguire per rendere concrete le attese di bene. Dopo aver raccolto le indicazioni di ognuno, il capogruppo sintetizza in un unicum ciò che è derivato dai singoli contributi: la vita di De Gasperi viene assunta a parametro di santità, quale imitazione di Cristo; la nostra adeguazione a tale modulo comporta che sia doveroso vivere i sacramenti con maggiore partecipazione, approfondire il valore della preghiera giornaliera, testimoniare la vita cristiana nell’ambito dell’amore, inserendo il nostro momento cosciente di scelta nel disegno imperscrutabile di Dio (prescienza e libero arbitrio). Si può, dunque, guardare al futuro con la speranza condivisa, che mai inganna, attraverso la preghiera, con cui si raggiunge la salvezza.

La replica pomeridiana della relatrice riguarda alcune precisazioni sul processo di beatificazione di Alcide, riferendo che la chiesa carismatica ne riconosce la santità, mentre nel severo iter, la famiglia non si inserisce, ma raccoglie elementi ed offre la disponibilità dell’archivio personale.

Inoltre, con ricca argomentazione, la relatrice focalizza la fattiva attività di De Gasperi nella realizzazione della futura comunità europea, insieme con gli altri leader del momento, Adenauer e Schumann, per la pace e la fraternità dei popoli.

Durante il dibattito, alcuni chiedono alla dottoressa indirizzi da seguire, per facilitare il cammino delle famiglie, su cui pesano gravi difficoltà, sulla base dell’esperienza vissuta in seno alla sua. Attraverso i ricordi e le parole dei genitori, si può individuare un nucleo domestico in gioiosa e affettuosa collaborazione ove, nonostante le situazioni problematiche da affrontare, i valori prevalenti risultano essere la severità dolce, il rispetto reciproco, l’insegnamento tacito a fare ed a pregare, basato sull’esempio10.

La mamma, bella ed amata, colta e benestante, viene delineata quale donna che, in silenziosa presenza, ha seguito e condiviso le scelte del marito. 

Le figlie non sono entrate in politica, per motivi familiari, ma hanno continuato il messaggio del padre a livello autonomo.

La mattina dell’ultimo giorno, padre Vittorino e padre Lolli hanno chiarificato alcun termini in uso presso le giovani generazioni, espressioni nuove che approfondiscono i contenuti, ed invitano a credere nell’associazione degli “Amici di S. Agostino”, come microcorso di educazione, che filtra gli avvenimenti e li canalizza alla luce del Vangelo e di S. Agostino tramite la categoria dell’amicizia. 

Considerando l’individuo come persona, connotata nella sua capacità relazionale, nel suo rapporto affettivo interpersonale, si intravedono le modalità di cammino per le strade umane da percorrere come cristiani, che interagiscono in un gruppo che non prevarica il singolo.

La Chiesa, allora, secondo i dettami dell’ultimo Concilio, diviene maestra, perché possiede la verità: vuole insegnare, ma ascolta per imparare, entrando nelle comuni pulsioni della vita e appunto, da maestra, diventa madre a tutto campo.

Nella Chiesa che ascolta, laici ed ecclesiastici si confrontano e si scambiano responsabilità, per progettare cammini di speranza comune, nel riconoscimento dell’alterità, nella volontà di assistere l’altro con umile adesione.

La Chiesa che ascolta, dunque, ci coinvolge nelle finalità; mentre torniamo alla coscienza, ci guida all’analisi dei problemi e ci invita, finalmente, ad uscire dalle strutture per attuare modelli di vita. 

Si accenna al Concilio di Verona, ove si è trattato l’argomento della speranza11, basata sulla certezza, non sul solo desiderio di essa (nessuno cadrà nel buio), sulla fede di sempre, che noi siamo però capaci di rinnovare. Se abbiamo perso il concetto di comunione, di interazione come processo di umanizzazione, la nostra forza coordinatrice guiderà i particolari interventi nella famiglia, nel lavoro, nel quartiere (è in queste entità che si scandisce la ricostruzione della polis), tenendo conto anche e soprattutto della presenza del multiculturalismo, che presuppone volontà di integrazione delle pluralità, impegno di accettazione delle diversità.

Si conclude il Convegno con tali progetti; tornando alle nostre realtà, siamo certi di aver acquisito consapevolezza nuova, speranza più certa, amicizia più vera 12.

1 Nel 1902, indirizzava ai colleghi studenti dell’Ass. Univ. Catt. del Trentino, espressioni come queste: Lo spirito democratico che ci anima non è una concessione di tendenze di oggi, ma frutto di quel cristianesimo compreso socialmente, praticato dentro e fuori dell’uomo in tutta la vita pubblica…

2 Si sentiva cattolico – laico, geloso della sua libertà.

3 Ne divenne, poi, presidente; in seguito, eletto deputato dei Popolari, si impegnò notevolmente nella vita politica come espressione di quel partito.

4 Nel 1953.

5 Comunisti, militari monarchici, socialisti, liberali, democrazia cristiana (fondata dallo stesso De Gasperi nel 1942 a Milano.

6 Parlava da italiano che operava per il suo popolo, da vinto che poteva sentirsi vincitore. Fondendo ragion di stato e sentimento, stabilì buonissime e durevoli relazioni con i maggiori esponenti politici europei, che si dimostrarono fondamentali per la costituzione della futura comunità europea.

7 Pio XII non lo ricevette neppure in occasione del trentesimo anno del suo matrimonio; la Segreteria di Stato non accettò la domanda di udienza e di questo molto si rammaricò: De Gasperi ebbe a dire, in tale proposito, che come cristiano accettava l’umiliazione ma che, come uomo politico, non poteva non chiedere spiegazione.

8 Al Congresso universitario di Mezzocorona, nel 1901, trattò espressamente della cultura moderna fondata su principi cristiani: “ Chiamate voi forse religione cattolica quelle quattro usanze rimaste per forza d’inerzia … mentre la vita privata e pubblica è informata a principi profani o a vieti compromessi ?… o ispirata a ideali che sono fuori o contro il cristianesimo? … No, il cattolicesimo è qualcosa di più integrale, … avverso a qualunque male, una regola fissa che deve seguire l’uomo dalla culla alla bara, l’anima e il midollo di tutte le cose”.

9 Scriveva alla figlia Lucia, divenuta suora: sei la mia piccola lampada … avverto la tua preghiera nel mio lavoro.
10 Con esposizione semplice, ma incisiva, Maria Romana riporta episodi e figure (il nonno, gendarme austriaco – la casa di Predazzo con il suo salottino e la libreria, le letture con il padre, la raccolta di documenti e scritti degasperiani, quale materiale indispensabile per una esauriente biografia, da scandire in tre parti: 1) De Gasperi giovane sotto l’impero austrungarico; 2) durante il periodo fascista; 3) quale uomo pubblico, che intendeva la politica come servizio, come dedizione agli altri.

11 La Chiesa che vive la speranza per il bene di tutti. Questi i dettami e la scommessa: costruire un’agorà nuova, uno spazio di dialogo costante, di confronto partecipato, di progettualità condivisa, di mediazione concreta, dove si sperimenta la passione per la polis e per le persone che la abitano.

12 Ci piace ricordare che anche il papa Benedetto XV, in questi giorni, ha emanato la sua seconda enciclica sul tema della speranza “Salvi spe”.

